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“Oltre l’esistere”, il Poemetto di Vittorio Verducci, rappresenta senz’altro un’Opera di rottura rispetto agli schemi letterari e poetici ai quali siamo abituati. 

Il nostro Autore, infatti, coniuga nel suo testo la struggente , eterna bellezza della metrica pura all’originalità, o per meglio dire, all’unicità, del contenuto.
Nessuno prima d’ora si era proposto di compiere un percorso lirico-filosofico così arduo. Nessuno prima del Sommo, ovvero di Dante Alighieri.  Non a caso il Nostro nella lirica introduttiva al poemetto si rivolge proprio all’Autore della Divina Commedia, attribuendogli il ruolo di “nume tutelare”e chiedendogli in prestito “il dolce Stile Eterno”, valore poetico inestimabile che non va perso nel vento.

Il viaggio di Verducci attraverso i ‘gironi’della vita estetica, contraddistinta dai vizi capitali, della vita etica, con le virtù cardinali e, infine, della vita morale, con le virtù teologali, ci coinvolge e ci affascina.

L’escamotage di adottare le metafore del sogno e quella del carro per condurre noi lettori lungo l’itinerario, si rivela vincente. 
“M’apparve, ed io dormivo, una visione: / lungo una via spaziosa, teatrante, / un carro andava nella confusione”, così inizia il Poemetto , ed è inevitabile sentirsi proiettati nella dimensione viva, pulsante del libro.  

Sul carro viaggiano “in scompigliate, traviate schiere” coloro che hanno ceduto ai vizi capitali, al culto dell’esistenza intesa in senso dionisiaco. 

L’Autore, che nel libro si è ispirato al filosofo danese Kirkegaard, intende la vita estetica, quella ispirata alla concezione dionisiaca, come l’esistenza tipica di colui che cerca il massimo della soddisfazione nel tempo presente e fugge ogni tipo di ripetizione per rendere inimitabile e unico ogni attimo del proprio percorso terreno. L’esteta detesta la monotonia, coglie l’attimo, ma poiché l’attimo è , per definizione, ‘fuggente’, giunge ben presto alla noia e alla disperazione. Chiunque viva esteticamente è disperato, lo sappia o non lo sappia. D’altronde la disperazione è sempre una scelta, perché si può dubitare senza scegliere di dubitare, ma non si può disperarsi senza sceglierlo. 
Per quanto riguarda il collegamento con l’esperienza dionisiaca,  non va dimenticato che Dioniso è una figura misterica e, come tale, non può essere considerato solo il dio 
libertino e beone che conosciamo. E’ nato da una manifestazione del divino, che sembra compendiare sia la natura del suo ciclo di vita, morte e rinascita, sia le componenti drammatiche dell’esistenza umana. Vi è , quindi, in lui un aspetto tragico che spesso, ingiustamente, si sorvola, ed è la consapevolezza della vanità del mondo, del fatto che i tanto amati sensi sono caduchi e labili e che si devono immolare. Da un lato il tramonto e dall’altro l’aurora. Ciò che oggi muore tornerà a vivere domani.
Sulla scia di Kirkegaard  l’esperienza umana viene concepita da Vittorio Verducci come un succedersi di stadi o ‘campi d’azione’, corrispondenti, appunto, alla concezione estetica, quella etica e una terza basata sulla fede.

Nell’analisi della prima concezione il nostro novello Virgilio si sofferma sui vizi capitali, ai quali dedica sette sonetti di rara pregevolezza stilistica e profondità di pensiero. Le liriche vengono introdotte dai versi di un altro sonetto: “Ho voluto conoscermi”, un atto di struggente mea culpa, nel quale l’Autore sottolinea il concetto di scelta implicito nell’esperienza estetica nel periodo della gioventù. Recita, infatti: “E la mia scelta ho fatto: nel piacere / dei paradisi della giovinezza,/ era il volto del tempo dispensiere”

E la disamina lirico-filosofica della lussuria, della gola, della cupidigia, dell’ira, dell’invidia, della superbia e dell’accidia , implica l’inevitabile frantumarsi degli stati d’animo, la rinuncia a ogni forma di progettualità.
Nel corso del viaggio il nostro Autore, grazie ai preziosi consigli del ‘nume tutelare’ abbandona il carro e approda “ in un pianoro lieto / dove pianura diventava suolo”. La metafora del terreno pianeggiante si adatta perfettamente al passaggio a un progetto esistenziale più concreto, ovvero all’esperienza etica.

Chi vive esteticamente, infatti, non fa che vedere ovunque possibilità, mentre chi vive eticamente vede dappertutto compiti. Cercando di costruire il proprio futuro l’individuo si sottopone costantemente a regole ed esprime la sovranità su se stesso, alla quale non rinuncerà mai,anche se poi, si renderà conto di non provare gusto in tale sovranità del tutto indisturbata che, in fondo, è  tipica del re senza regno. Quest’ultima immagine, quella del re senza regno, rende chiara l’idea di quanto anche l’esperienza etica comporti uno scacco esistenziale. L’uomo di fronte al compito di operare una scelta teme di perdersi nella miseria di una vita particolare, qualunque essa sia, e può rinunciare a scegliere, optando per la paralisi, il rifiuto. In questo caso non vi è soluzione positiva: l’angoscia è inevitabile e molto più terribile della realtà. Solo gli animali non ne soffrono e, come afferma Kirkegaard, essa aumenta con l’intelligenza e la spiritualità. Solo chi conosce tutte le possibilità dell’esistenza può soffrire per le infinite rinunce implicite in ogni scelta, fino al punto di decidere di non operarne alcuna. 

Le virtù cardinali , identificate da Verducci  nelle quattro ‘ matrone’ “delle virtù, dei cardini della vita”,  sono presentate anch’esse, tramite sonetti più che esplicativi delle difficoltà insite nel perseguire i limiti della vita etica. E’ sufficiente citare i primi versi della lirica dedicata alla Temperanza: “Io son la temperanza- lei mi dice-/ d’ogni piacere son calcolatrice, / delle passioni posta per tutela”.

E’ sempre il Sommo Alighieri, il ‘buon vegliardo’, a indurre l’Autore a prendere atto di quanto l’umanità , nel perseguire la vita etica diventi causa del proprio male, e a spronarlo a proseguire verso l’irta salita che può condurlo verso la salvezza. 
 “In cima al monte avrai la spiegazione: / or procedi”, recita l’Autore,  e continua con gli splendidi versi : “dell’agape è il sentiero dell’amore / forza allora, conquista quest’altura, / e sarà compensato il tuo sudore”.

Cosi Vittorio Verducci nella terza fase del Poemetto, intitolata “ Verso il divino”, si avvicina alla scelta più ambiziosa e impegnativa, quella della fede.

Le virtù teologali, descritte con sapienza e forza lirica tali da indurre noi lettori allo stato dell’incantamento e a destare senz’altro anche nel suo Nume ispiratore un palpito di orgoglio per così grande, poderoso allievo, introducono alla vita morale, ovvero all’individuo posto come essere immediato, sensibile e psichico, che ha il suo telòs ( il suo fine)  nel generale.  Il suo compito etico è quello di dissolvere costantemente la propria individualità nel generale.
La lirica “ E’ solo un sogno”, di levità e bellezza inesprimibili, rappresenta l’ennesimo canto d’amore che l’Autore affida all’amata Guida, al Sommo Dante, che, conclusa la sua missione di saggezza, si congeda con i mirabili versi: “Or che, dall’angoscia liberato, / prendi il cammino verso l’infinito, /or vivila la fede, sii beato, / e sia il tuo procedere spedito, / senza paure né tentennamenti, / ma d’ardimento ognora rivestito”. 

Tra i tre stadi di vita del Nostro Autore non vi è conciliazione, né sintesi. Il salto dall’uno all’altro avviene tramite conversione, ossia mutamento radicale dell’individuo..

E’ solo la fede, l’appello a “Colui al quale tutto è possibile” rappresenta l’alternativa all’angoscia. 

Il paradosso della fede secondo il filosofo Kirkegaard e secondo il nostro Verducci consiste nel fatto che l’individuo è superiore al generale , in quanto egli determina il suo rapporto con il generale mediante il rapporto con l’Assoluto.

Un testo di immenso spessore letterario, filosofico e poetico, “Oltre l’esistere”, un piccolo capolavoro di intuizioni artistiche e ci tengo a sottolineare che in questa circostanza il termine ‘arte’ è usato nell’accezione più completa del termine.

Il viaggio di Vittorio Verducci diviene il viaggio interiore di ognuno di noi e non resta che ringraziarlo per un’Opera così innovativa, non esito a dire rivoluzionaria , scritta  con cifra stilistica spesso commovente per le vette di perfezione che riesce a toccare.
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